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IL FATTO. A vuoto il primo tentativo di far emergere il relitto del transatlantico

Il mistero Titanic
resta inviolato
Fallito il recupero
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Telecamere sul fondo dell’Atlantico, riflettori, navi crociera
e sommergibili per il recupero del “Titanic”. Ma la prima
operazione è fallita. La profanazione del relitto non an-
nienta il mistero, le ipotesi, il dolore e le colpe. Dal silenzio
violato degli abissi agli echi dell’orchestra con un romanzo
di Erik Fosnes Hansen, «Corale alla fine del viaggio», una
fantasiosa ricostruzione dei destini che portarono una
manciata di musicisti all’appuntamento con il naufragio.

MARCO FERRARI

IlTitanic inporto
inbassolaprua
dellatransatlantico
a4.000metridi
profondità

Ansa
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Un circo sul mare
celebra la società spettacolo

Il Titanicaffondò il 15aprile 1912alle2e20dellanottea largo
diTerranova, sulla rottaSouthampton-NewYork.Era salpato
dalla costabritannica tregiorniprima, il 12aprile. Abordo, fra
passeggeri edequipaggioc’erano2227persone, i superstiti
furono705.Quelnaufragiodivennesimbolicoperunmondo
chepensavadi celebrarecon il transatlantico l’avventodella
modernitàe la celerità deinuovimezzi di comunicazione.
Invece il relittodivenne il sepolcroper 1522personechevi
persero la vita.Proprioperquesto leoperazionidi recupero
iniziate ieri conun tentativo fallitohannogià suscitato
numerosepolemiche:molti dei parenti dei superstiti si sono
semprepronunciati perchéqueimorti fossero lasciati inpace
nel fondodelmare.
Lacrociera spettacolare, con tantodidirettaTv, sullanave
direttaalle acquedovesi trova il relittoè statadefinita «circo
delmare»eGeorgeTulloch, chehaorganizzato l’impresa
investendo8miliardi di lireun«profanatoredi tombe».Ma il
Titanic sembravolersi vendicareanchecontro la celebrazione
del trionfomediaticodella societàamericanae,perora, lo
spettacoloè rinviato.

— «La Rsm Titanic non può ga-
rantire il successo della pericolosa
operazione di recupero e non si
assume la responsabilità di un’e-
ventuale sospensione dovuta ad
una grande tragedia»: il macabro
ritrovamento del “Titanic” si svol-
ge dunque all’insegna della su-
spance, come testimonia il primo
fallimento dell’operazione. Il brivi-
do del pericolo torna a 422 miglia
a sud di Terranova. Effetti holly-
woodiani per un intervento com-
merciale e spettacolare che non
ha precedenti. Tre dei sette super-
stiti ancora viventi della tragedia
avvenuta la notte del 14 aprile
1912 e che costò la vita a 1490 per-
sone sono a bordo della “Royal
Majesty”, affacciati alla battagliola
a guardare il relitto che, cercando
di resistere sul fondo, non vuole
tornare a respirare. La parte cen-
trale della fiancata sinistra, imbra-
gata e issata da giganteschi pallo-
ni, ognuno capace di esercitare
una spinta verso l’alto di 3 tonnel-
late e mezzo, dovrebbeessere trai-
nata a New York dalla nave ap-
poggio “Nadir” per concludere
emblamaticamente il viaggio ini-
ziato a Southampton il 10 aprile
1912emaiportatoa termine.

Diretta Tv

Riflettori subacquei, telecamere
sul fondo, due ore di diretta, una
nave appoggio e un piccolo som-
mergibile chiamato “Nautile”, la
crociera, il ricevimento finale, i ga-
dget, le mostre e l’apertura di un
prossimo museo newyorkese:
George Tulloch, il più moderno e
manageriale treasure hunter, so-
prannominato «il profanatore di
tombe», non ha badato a spese
(otto miliardi di lire) per l’eclatan-
te operazione, soffiando il relitto a
Robert D. Ballard, che nel 1985 in-
dividuò i resti del “Titanic” a 4mila
metri di profondità, il quale ha de-
finito il recupero «un circo sul ma-
re». Il silenzio del transatlantico è
dunque compromesso da tempo.
E gli echi della vicenda ancora si
spandono sulla superficie dell’A-
tlantico: tecniche di naufragio,
ipotesi di uno scoppio, mostre di
reperti, gialli su saccheggi e rube-
rie. Il “Titanic” resta dunque un
grande e sporco affare. Non po-
trebbe essere altrimenti per la na-
ve della compagnia White Star Li-
ne che i cantieri Harland e Wolff di
Belfast consideravano «inaffonda-
bile» e che invece naufragò al pri-
mo viaggio. Col “Titanic” andò a
picco la certezza del progresso, il
simbolo dell’inarrestabile affer-
mazione dell’industria e del capi-
talismo, lo strumento per domare
gli oceani e annientare la distan-
za. L’ingannevole grandezza di-
venne metafora di quel mondo in
ascesa che affidava alle comuni-
cazione e ai trasporti la chiave del-
la modernità. Nelle acque gelide
dell’Atlantico la classe dominante
anglo-americana, affogata nel suo
grattacielo marittimo di sogni, die-
de persino un pessimo spettacolo
nell’ora del naufragio, dando vita
ad una spietata caccia alla salvez-
za sulle poche e mal utilizzate
scialuppe.

Oggi in quelle stesse acque si
celebra il trionfo mediatico della
società americana. Non a caso
Tulloch ha recentemente ottenuto
da un tribunale l’esclusiva sul relit-
to riuscendo ad imporre a due
sommergibili russi, inviati sul po-
sto dal regista americano James
Cameron (quello di “Alien” e
”Abissi”), di rimanere almeno a
dieci miglia di distanza. Ma il pro-
duttore cinematografico John Jo-
slyn è già ricorso in appello per-

ché anche lui vuole filmare il relit-
to. Ecco dunque la scelta tempe-
stivadell’operazioneRsmTitanic.

Il tormento dei sospiri, che gli
abissi sono riusciti a trattenere per
circa ottant’anni, diventa adesso
ansimante. Rantolano i fantasmi
del “Titanic” nel dolore della col-
pa: il comandante «E.J.», Edward J.
Smith, la vedetta Frederick Fleet
che per primo vide l’iceberg male-
detto, l’assistente dell’ufficiale di
guardia, William M. Murdoch, il
secondo ufficiale Charles Herbert
Lightoller, il secondo timoniere
Robert Hitchens, ognuno di loro
additato dell’errore fatale. La sfila-
ta degli eroi mancati Stanley Lord
(«il capitano che dorme sotto co-
perta» come cantava una canzo-
ne), Herbert Stone e James Gi-
bson - gli ufficiali del “Califor-
nian”, il piroscafo che navigava a
sole dieci migli dal “Titanic” e ma-
le interpretò i segnali di aiuto - ha
aperto la porta a tante ipotesi fan-
tasiose, ma soprattutto ha sottratto
il relitto al patema del dolore eter-
no. Chi si è accostato al mistero
dell’iceberg conficcato nella parte
destra dello scafo - come hanno
fatto registi e scrittori, usando più
cautela dell’impavido Tulloch - è
giunto alla conclusione che l’ac-
ciaio, sottoposto a forti tensioni a
bassa temperatura, si sia spezzato
in due tronconi, come appare og-
gi il relitto sul fondo. Sarebbe leci-
to indagare solo su quel dilemma,
ma è probabile che il tentativo di
recupero della Rsm Titanic di Tul-
loch tolga ogni possibilità di ac-
certare la verità.

Un romanzo

Al silenzio ormai scomposto
del mare fa riscontro l’eco stonato
delle ultime note uscite dal “Tita-
nic”, ancora romanticamente di-
sperse sulle onde. A ricomporle ci
ha pensato lo scrittore Erik Fosnes
Hansen con il voluminoso «Corale
alla fine del viaggio» (pagg. 474, li-
re 33 mila), scritto nel 1990, che
con un tempismo davvero indovi-
nato Mondadori ha mandato in li-
breria in questi giorni. Prendendo
le distanze dal mito, l’autore con-
cede al più doloroso dei naufragi
moderni solo le ultime pagine:
«David si era svegliato senza sape-
re perché...». L’orchestra di Fosnes
Hansen - è bene chiarire - non è
quella che veramente intrattenne i
passeggeri sino all’ultimo respiro
della nave. Quella era diretta da
Wallace Henry Hartley ed era
composta da altri sette membri. I
marinai che girano dalle parti di
Terranova giurano di udire le note
del piano di Brailey e di Taylor, gli
archetti di Krins, Hume, Bricoux o
Woodward e le corde del contrab-
basso di Clarke. Ma è una sugge-
stione ormai sorpassata dagli
eventi.

Quello che insegue lo scrittore
norvegese è il filo del destino che
conduce una manciata di suona-
tori all’appuntamento fatale con
l’affondamento, sinonimo certo di
un percorso che portò Hartley e i
suoi a morire davvero sul “Tita-
nic”. Il gruppo musicale che si for-
ma alla banchina 44 Ocean Ter-
minal di Southampton, tra emi-
granti e fuochisti, camerieri eduffi-
ciali, sembra avere già insito il
morbo di un naufragio piùgrande,
- chi nei bassifondi della città, chi
nella cocaina, chi nella comples-
sità dell’amore. Non sono dunque
orme musicali quelle che condu-
cono alla passerella del “Titanic”,
piuttosto i primi incerti passi di un
secolo che purtroppo si aprì con
una tragedia e si sta concludendo
con tante tragedie.

Un guasto
ai macchinari
di giganteschi
palloni

Lacontestataavventuradel
recuperodel Titanic, la leggendaria
navedacrociera affondata84anni
fanell’Atlanticodurante il viaggio
inaugurale.
Unguastoadunadelle
apparecchiature, hannodetto i
responsabili dell’impresa, ha
compromesso il primo tentativo.
Nonha infatti funzionato il
meccanismocheavrebbedovuto
liberaredalla zavorra il palloneche
dovrebbeportareagalla il pezzo
dellanave. Il distaccoavrebbe
dovutoessereattivatodaun
segnaleacustico, cheperònonè
stato recepitodagli appositi
sensori.
Il relitto, hadettoToddTarentino
della societàRmsTitanic Inc., resta
sospesoa150metri dal fondo
marino, aoltre3.500metri di
profondità. Si trattadiunpezzo
dello scafodellanave, ampio26
metri quadrati, del pesodidieci
tonnellate. Leoperazioni si
svolgonoa560chilometri dalle
costedi Terranova (Canada).
«Il “Nautile”, sottomarinodagrandi
profondità, habombardatocon il
segnaleacustico ilmeccanismo
prepostoal rilascio.Masi trattadi
unanuova tecnologia, edènormale
checi sianodeiproblemi», hadetto
Tarentino.Quantoprimaci saràun
nuovo tentativo, cui assisteranno
1.600personeabordodiduenavi
noleggiateper l’occasione. Il piano
di recuperoprevedeche trepalloni
pienidi nafta - erano inizialmente
quattro,maunoèandatoperduto -
sianoagganciati dal nautile al
relitto.Grazieadunbraccio
robotizzato tecnologicamente
avanzato. Lanafta è statapreferita
all’ariaperchègalleggiaenonsi
comprimeallegrandiprofondità. I
trepalloni sono trattenuti dauna
zavorrache impedisce lorodi
risalire rapidamenteverso la
superficie.
Questa zavorraavrebbedovuto
staccarsi a comando la scorsanotte,
macosìnonèstato.Unavolta
raggiunta la superficie, i sub
dovrebbero inserire galleggianti più
piccoli all’internoedattornoal
relitto, così da farloemergere
completamente.Aquelpunto il
frammento, l’unicoadessere
recuperato, verrà sistematosudi
unachiattae traspoortatoaNew
Yorkdovesaràespostoalpubblico.
Il Titanic, considersataunanave
inaffondabile colòapicco il 15
apriledel 1912.
Trasportava2.227persone
dall’AmericaAll’Europa.Ne
sopravvisserosolo705.Diventòun
sepolcroper lealtre 1522.


